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Prefazione
 L’arte e la scienza del coaching


Generalmente si crede che una volta giunti all’età adulta il percorso di crescita sia concluso; tutto ciò che avevamo da imparare lo abbiamo già fatto nostro, la personalità e il carattere si sono formati, le esperienze accumulate. Ma la vita ci pone sempre nuove sfide, ci impone di confrontarci con nuove situazione e inimmaginate difficoltà, per questo nessuno si può mai definire abbastanza formato, preparato o pronto per affrontare tutto le variabili dell’esistenza ed è necessario intraprendere un cammino di crescita continua. Non al fine di evitare e di schivare i problemi, più o meno gravi, che possono presentarsi sul lavoro, nelle relazioni affettive o nel rapporto con se stessi, ma per affrontarli in maniera consapevole, sapendo riconoscere, estrarre dalla propria  “cassetta degli attrezzi” e infine saper utilizzare, quella giusta chiave che  permette di sbloccare la situazione.


Il libro L’arte e la scienza del coaching è un invito a intraprendere questo cammino di miglioramento individuale, poiché tutti noi abbiamo delle potenzialità che spesso vengono limitate e frustrate da “interferenze”  provenienti sia dal mondo esteriore che da noi stessi: ansie, emozioni negative e decisioni limitanti. Saper limitare queste “interferenze” ci permetterà di sfruttare al massimo le nostre capacità e attitudini e di raggiungere quegli obiettivi che ci siamo prefissati. Ma per fare tutto ciò è necessario un intenso lavoro su se stessi, guidati da persone altamente qualificate e capaci di offrirci gli input necessari, attraverso un percorso modellato sul singolo individuo, considerando: le caratteristiche, il modo di percepire la “realtà”, la scala di valori, le esperienze pregresse. Questa figura professionale è il coach.


Il ruolo del coach nella società e cultura italiana, è spesso confuso con quello dello psicoterapeuta e del counselor, e attorno ad esso ruotano falsi miti. Il testo tracciando lo sviluppo delle teorie che sono alla base del coaching, definisce le sue peculiarità rispetto alle discipline e alle professioni affini, mettendo il luce le metodologie e le finalità proprie.


L’autore dopo un lungo e intenso periodo di studi, durante il quale ha appreso e confrontato i diversi approcci alla disciplina direttamente dai maggiori esponenti a livello mondiale, espone la propria visione, frutto di riflessione e pratica sul campo.  


Dalle pagine del saggio scaturisce non solo una panoramica sulla scienza del coaching,  ma anche un forte impulso a prendere in mano le redini della nostra esistenza, e diventare causa di tutto ciò che ci riguarda senza subirne passivamente l’effetto.  Il testo offre un primo contatto  con il mondo del coaching ma anche una carica di energia che induce il lettore a cambiare rotta, dirigendo le proprie potenzialità verso quelle mete che renderanno migliore la sua vita.




Capitolo 1


Chi è il coach e cos'è il Coaching


Il senso e le finalità del Coaching sono in buona parte racchiusi nel suo nome, derivato dal termine anglosassone “coach”, che in italiano significa carrozza. Immaginiamo come doveva essere viaggiare su una carrozza del 1800: il bravo cocchiere era colui che trasportava i passeggeri nel massimo dell'agio, superando senza danni buche e asperità del terreno, fino alla destinazione richiesta. Non diversamente, il moderno coach è chiamato a condurre le persone in un cammino di crescita personale, superando le difficoltà pregresse e quelle che si incontreranno via via, verso un risultato atteso e definito.


Tre sono quindi i suoi compiti: capire qual è il risultato desiderato dal cliente, identificare insieme a lui la strada più efficace per raggiungerlo e accompagnarlo lungo questo percorso fino alla meta.


Così come il viaggio può avere una destinazione vicina o lontana e uno scopo privato, di affari o altro ancora, così chi si affida a un percorso di Coaching può avere obiettivi di breve o lungo periodo, legati all'ambizione professionale, o al desiderio di migliorare le proprie relazioni interpersonali. Pensiamo a un manager che da tempo studia un progetto di potenziamento delle vendite della sua azienda. Sulla carta tutto funziona alla perfezione, ma gli ostacoli che nella realtà si frappongono fra la teoria e il risultato tendono a scoraggiarlo. Oppure pensiamo a uno sportivo, che dopo anni di sacrifici si è qualificato per la fase finale di un prestigioso torneo. Come sfruttare l'occasione e non lasciarsi sconfiggere dall'ansia? Un intervento di Coaching può essere determinante in casi come questi, ma è utile anche in situazioni con obiettivi meno specifici e circostanziati


Una volta definito a che cosa serve il Coaching, viene spontaneo cercare di catalogarlo fra le innumerevoli discipline umane. Chiedersi insomma che cos'è. A me piace definirlo un'arte e una scienza allo stesso tempo. Un'arte in quanto ogni intervento deve essere calibrato sulla singola persona e adattato al sistema di conoscenze, convinzioni e valori che questa persona possiede; in altre parole, alla sua “mappa del mondo”. Una scienza in quanto le tecniche sulle quali si fonda sono procedure sperimentate, comprovate e ripetibili, messe a punto proprio come nella ricerca scientifica, attraverso una rigorosa verifica empirica.


Sfatiamo subito un paio di malintesi comuni a proposito di questa disciplina. Il Coaching non va confuso con la psicoterapia o il counseling psicologico, percorsi terapeutici che puntano a curare disturbi psicopatologici di diversa entità. Il coach non ha questo obiettivo, che esula dalle sue competenze. Più semplicemente è qualcuno in grado di guidare le persone in un cammino di crescita personale e raggiungimento di determinati scopi, secondo il principio del massimo risultato con il minor sforzo possibile. Per questo, nel caso del Coaching non parliamo mai di “pazienti”, ma invece di “clienti”.


L'altro mito diffuso riguarda la coincidenza del Coaching con il metodo della Programmazione Neuro-Linguistica (PNL). Questo metodo, che verrà ampiamente approfondito nel corso del libro, è certamente uno dei fondamenti imprescindibili del moderno Coaching. Tuttavia, è riduttivo pensare che esso esaurisca l'intera disciplina. Malgrado molti coach, soprattutto in Italia, abbiano una formazione esclusivamente legata alla PNL e propongano corsi interamente incentrati su di essa, a mio avviso questo metodo da solo non basta a costruire un intervento di Coaching realmente efficace. Più avanti capirete perché.


Un po' di storia


Come accennato, la modalità di Coaching oggi più diffusa è quella basata sulla Programmazione Neuro-Linguistica, una disciplina che nasce negli anni ’70 in California, presso l'Università di Santa Cruz – UCSC – dal genio creativo di Richard Bandler e John Grinder. Il primo all’epoca era un giovane laureando in matematica, il secondo un docente di linguistica presso la stessa facoltà (a onor di cronaca, i fondatori della PNL furono inizialmente Bandler e Frank Pucelik, il quale però si ritirò dal progetto lasciando spazio a Grinder).


L'idea trainante era quella di capire come le persone considerate “eccellenti” riuscissero a ottenere risultati incredibilmente efficaci nei rispettivi campi. L’intuizione brillante dei due fondatori fu ricorrere al Modeling, una tecnica basata appunto sull'osservazione e lo studio dei comportamenti decisionali di individui fuori dal comune. Questo metodo consente di apprendere e replicare molto velocemente l'efficacia di valutazione e azione posta in essere dalle personalità eccezionali; possiamo quindi dire che la PNL nasce come tecnica di apprendimento rapido.


Richard Bandler e John Grinder attuarono il Modeling dapprima su due grandi terapisti dell'epoca: Virginia Satir e Fritz Perls. La prima era una famosa terapista familiare e il secondo uno dei maggiori esperti della terapia Gestald. Grazie all’applicazione della loro innovativa tecnica su questi due professionisti di fama mondiale, Bandler e Grinder crearono il primo modello linguistico della Programmazione Neuro-Linguistica: il Meta Modello. Questo modello consente di eliminare le distorsioni linguistiche che tutti noi compiamo nella vita quotidiana, per cercare di risalire alla rappresentazione della realtà che l’individuo crea.


In un secondo tempo Gregory Bateson, a sua volta docente presso l'Università di Santa Cruz e amico di Bandler e Grinder, consigliò ai due di rivolgere l'attenzione a un altro importante terapista, Milton Erickson. Erickson è stato uno dei più grandi ipnoterapisti della storia, e ha dato vita all'ipnosi Ericksoniana, famosa in tutto il mondo e fra le forme d'ipnosi oggi più utilizzate dai massimi esperti del settore. Dall'applicazione del Modeling a questo insigne studioso, Bandler e Grinder elaborarono il Milton Modello, secondo modello linguistico della PNL, che permette di rendere più astratta e generica la nostra comunicazione, facendo appello anche alle risorse inconsce dell'interlocutore e ottenendo che il messaggio venga trasmesso in una maniera universalmente accettata.


Per la sua specificità e complessità, il Modeling è un argomento che merita una trattazione a sé, che non rientra fra gli obiettivi di questo libro. La sua applicazione al Coaching viene illustrata approfonditamente all’interno dei corsi formativi per aspiranti coach. Entrambi i modelli (Meta e Milton Modello) vengono studiati già al primo livello di certificazioni PNL, il Practitioner.


 


A un certo punto dei loro studi, Bandler e Grinder decisero di portare la PNL al di fuori del mondo accademico, fondando la Society of NLP (Neuro-Linguistic Programming). Questa società, nata con lo scopo di proteggere la qualità della PNL e regolamentare le certificazioni assegnate a chi si specializzava nella disciplina, è in seguito rimasta legata al solo Bandler. Incomprensioni e diversità di vedute portarono infatti i due fondatori a seguire direzioni diverse nell’evoluzione della teoria. John Grinder negli anni prese le distanze dalla concezione originale, creando la “PNL Nuovo Codice” e indirizzandosi in particolare su un lavoro di consulenza aziendale. Bandler, invece, orientò le sue ricerche al mondo del marketing. Questo allontanamento ha finito per snaturare l'idea iniziale della PNL, che traeva la sua forza proprio dal fatto di fondere visioni diverse e fra loro complementari: l'approccio matematico applicato a una materia umanistica. Sia Grinder che Bandler, nelle loro esperienze successive, sembrano aver mancato l'obiettivo di conservare l'efficacia e gli standard qualitativi elevati degli inizi. 


P – i = p


Il vero inventore del Coaching è stato Tim Gallwey, uno sportivo di Harvard che per primo cercò di capire come migliorare le prestazioni degli atleti durante le competizioni. Il Coaching era dunque inizialmente dedicato esclusivamente al mondo sport e alla ricerca della migliore prestazione in quell'ambito. 


Per elaborare la sua teoria, Gallwey era partito da una semplicissima equazione:


Potenziale – interferenze = prestazione (P – i = p)


Che cosa ci dice questa formula? Tutti noi otteniamo prestazioni in qualsiasi ambito della vita (se per Tim il concetto era da intendersi esclusivamente in ambito sportivo, al giorno d’oggi parliamo di “prestazioni” in molti altri contesti: dagli affari, al lavoro, agli studi, alla vita di relazione). Partendo dal presupposto che il “Potenziale”, cioè quell’insieme di attitudini che ci consentono di agire, è per tutti molto simile, se non addirittura uguale, appare evidente come la discriminante tra l’ottenere prestazioni pari alle nostre potenzialità quasi illimitate, e il non ottenerle, o avere risultati scarsi, siano le “interferenze”, ovvero tutta una serie di condizionamenti – esterni ma anche interiori – che indeboliscono la capacità d'azione dell'individuo.


Proviamo a calare la formula nella realtà, attraverso un esempio: un manager che ha per scopo il rilancio della propria azienda e possiede tutte le conoscenze specifiche necessarie a realizzarlo, dovrebbe riuscire a raggiungere facilmente il suo obiettivo. Molto spesso, invece, fatica a ottenere i risultati che aveva programmato accuratamente. Che cosa lo limita? Nel percorso che porta dalla pianificazione al conseguimento del risultato subentrano una serie di difficoltà: per esempio, quanto può pesare l'intervento di un “grillo parlante” interiore, una vocina che insinua la paura di non farcela, di avere le idee confuse o che la meta sia irraggiungibile? Questo tipo di interferenza limita e allontana il risultato finale, perché distoglie la persona dalla visione dello scopo ultimo e la induce a dissipare energie fondamentali nel cercare di superare ostacoli perlopiù auto-creati. Attraverso un efficace processo di Coaching possiamo arrivare a “silenziare” questa voce interna demotivante, e quindi andare a ridurre le interferenze così da lasciare esprimere appieno il potenziale del manager.


 


Sono molti i coach che impostano il lavoro con l’unico obiettivo di far emergere e aumentare il potenziale di una persona; questo atteggiamento, però, non è funzionale al raggiungimento di risultati efficaci e duraturi, che si possono conseguire solo intervenendo anche dal lato delle interferenze. Per lavorare correttamente all’abbattimento degli elementi di disturbo un buon coach dovrebbe prima di tutto definire, in sinergia con il proprio cliente, le prestazioni desiderate: questo cambio di prospettiva (passare dall’altra parte dell’equazione, partendo dalla definizione del risultato) consente di essere molto più incisivi. Non dimentichiamo che lo scopo del Coaching dev'essere sempre e comunque quello di far ottenere al cliente i risultati desiderati e di portare la prestazione reale il più vicino possibile a quella che il potenziale della persona è astrattamente in grado di esprimere.


Dati questi riferimenti storici, nel prossimo paragrafo illustrerò come ritengo che il Coaching possa e debba essere sviluppato oggi tenendo presente che la formula P – i = p resta la base di ogni tipo di intervento.


Da Jung a oggi: il Coaching strutturato.


 


Per affrontare il Coaching in una prospettiva sufficientemente ampia e completa occorre rifarsi a uno dei padri della psicanalisi, Karl Jung. Le sue ricerche descrivono l'uomo come un essere composto da più piani interconnessi e reciprocamente influenzati:






	•


	fisico;







	•


	mentale; 







	•


	emozionale; 







	•


	spirituale.








Tutti questi piani sono collegati da un rapporto biunivoco di influenza reciproca. Nell'andare ad analizzarli premetto che in questa sede tralascerò il piano spirituale, che considero di esclusiva pertinenza della sfera privata del singolo. 


Secondo Jung tutti noi abbiamo un piano fisico, una sorta di “contenitore” che racchiude tutti gli altri piani al suo interno. Consideriamo il rapporto col corpo: quando ce ne prendiamo cura influenziamo positivamente anche la nostra mente. Pensiamo a quanto sia importante la pratica di un’attività fisica o di uno sport nel processo di crescita di un bambino, o alle sensazioni che proviamo quando siamo impegnati in un’attività di wellness: come ci si sente una volta finita la camminata, la corsa, il massaggio o la palestra? Meglio, vero? Possiamo dire che abbiamo migliorato la nostra prestazione mentale partendo dall’attività fisica. 


Il secondo è il piano in cui risiedono tutti i processi dalla nostra mente: è qui che opera la PNL. Essa si interessa di capire come strutturiamo i nostri pensieri e le nostre azioni, come rappresentiamo la realtà. Nel Coaching, attraverso la Programmazione Neuro-Linguistica, cerchiamo di andare a influenzare e ritarare i risultati che stiamo ottenendo, avendo inevitabilmente una ricaduta anche sul piano fisico e su quello emozionale. A questo punto è d'obbligo una precisazione: lavorare sul piano mentale consente di influenzare quello emozionale per brevi attimi e limitatamente a certe situazioni. Non permette, cioè, di avere ricadute emozionali di lungo periodo. Il Coaching, sviluppato esclusivamente attraverso la PNL, otterrà ottimi risultati. Tuttavia, rinunciando di fatto ad agire sul piano emozionale, ossia avventurarsi nella parte più inconscia della persona, si preclude la possibilità di produrre effetti realmente duraturi. 


Il terzo piano è appunto il piano emozionale, che racchiude tutto l’universo delle emozioni. Da dove e come si generano queste emozioni? La nostra mente inconscia – di cui parlerò nei prossimi capitoli – è la parte di noi stessi di cui meno siamo consapevoli e nella quale nascono e risiedono le emozioni. La rabbia, per esempio, è un’emozione negativa insita nel nostro inconscio; ogni volta che siamo arrabbiati la richiamiamo a livello conscio. Ciò che varia di volta in volta, quindi, è solo la causa scatenante, mentre l’emozione, nella sua essenza, rimane la stessa.


Accettare la visione junghiana, oltre a offrire maggiori strumenti interpretativi e di analisi, semplifica nella prassi il lavoro del coach, che può tarare l’intervento sulle singole “problematiche” di ciascun livello dell’essere. 


Un buon coach dovrebbe riuscire a lavorare coinvolgendo tutti i piani dell'essere umano: intervenire in particolare sul piano mentale attraverso le tecniche della Programmazione Neuro-Linguistica, ma contemporaneamente andare a interagire con il piano emozionale. 


Personalmente, per lavorare con l’inconscio utilizzo e ottengo ottimi risultati grazie alle tecniche di Comunicare con l’Inconscio™, che mi permettono di creare un ponte di comunicazione efficace e portare a un livello di consapevolezza le preziose risorse che possediamo ma teniamo nascoste nell’inconscio. 


Il principale limite delle pratiche di Coaching fondate solo sulla PNL, è che esse propongono risultati efficaci, ma limitati nel tempo. Non sono in grado di offrire un consolidamento di quanto ottenuto, affinché si riveli una conquista durevole per la persona. Esista una tecnica che, lavorando su altri piani oltre a quello mentale, garantisca risultati più stabili? La risposta naturalmente è sì. Questa ulteriore tecnica, che integra in maniera intelligente il piano emozionale con il piano mentale, si chiama Time Line Therapy®. Essa ci consente di far dialogare la mente conscia con quella inconscia, e portare l'intervento di Coaching a un livello decisamente superiore, migliorando e consolidando i risultati sul lungo periodo.


Due parole su di me


A questo punto mi sembra doveroso scrivere due parole riguardo al mio percorso nel mondo del Coaching, per spiegare come nel tempo ho elaborato la mia personale visione della disciplina. 


Ho scoperto la Programmazione Neuro-Linguistica nel 2008. In quel periodo stavo studiando “brand managing” all'Università, e il programma di studi prevedeva un corso di PNL. Confesso che inizialmente l'ho affrontato con atteggiamento scettico, ma le spiegazioni approfondite del docente sulle potenzialità degli esseri umani e su come si potesse intervenire nella loro crescita personale, poco a poco hanno catturato il mio interesse. Ero sempre stato convinto che l'unico modo per migliorarsi fosse accumulare maggiori conoscenze e competenze, quindi nel mio caso portare avanti con impegno il percorso accademico che mi ero prefissato. Scoprivo invece che esisteva un altro approccio, che consisteva nel perseguire risultati efficaci attraverso il lavoro sul sé. Questo primo contatto con la sfera del Coaching mi ha aiutato a ribaltare le mie convinzioni e ha suscitato in me la curiosità di provare a lavorare sulla mia persona, sulle mie potenzialità e capacità, cercando di ridurre le interferenze ed esprimere al meglio il mio potenziale in ogni ambito della vita. 


Il primo passo è stato quello di approfondire le informazioni attraverso libri e pubblicazioni di settore. Ho poi seguito qualche corso di PNL in Italia, esclusivamente per uno scopo di crescita personale. Inizialmente, quindi, la mia era una curiosità limitata alla sfera privata: volevo semplicemente imparare cose nuove per arricchire le mie conoscenze ed ero molto lontano dall’idea che il Coaching potesse diventare la mia futura professione. Mi sono però presto reso conto che il tema della crescita personale mi faceva battere il cuore molto più del brand managing, così ho ripreso i contatti col professore che mi aveva introdotto alla PNL, chiedendogli consigli su dove studiarla per specializzarmi nella disciplina. Seguendo le sue indicazioni, sono andato dapprima in California, all’Università di Santa Cruz, dove tutto aveva avuto inizio e dove ancora oggi ha sede la NLP University. Lì ho seguito i corsi di Robert Diltz e Judith De Lozier, che mi hanno fatto scoprire una disciplina molto diversa rispetto a quella in voga in Italia e i risultati incredibili che attraverso di essa era possibile ottenere. Mi è piaciuto molto il loro approccio alla materia, anche se i due avevano una filosofia e uno scopo probabilmente differente dal mio: pur avendo imparato molto, non sono riuscito a conciliare la loro linea di crescita personale con le mie idee, preferendo per mia scelte personale uno stile più pratico dell’applicazione della PNL. Mi è venuto quindi il desiderio di andare direttamente alla fonte, e ho deciso di seguire i corsi di Richard Bandler, per cercare di carpire i segreti di uno dei fondatori della PNL. Richard è un genio, una persona veramente straordinaria e brillante, che tuttavia ha legato molto la sua attività al mondo del marketing, diminuendo l’impegno nell'insegnamento. Ho poi frequentato anche le lezioni di Grinder, e mi sono sorpreso nel vedere come uno dei creatori della PNL proponga oggi una disciplina così diversa da quella originariamente formulata, e a mio parere assai meno efficace. Come già accennato, le divisioni fra i due studiosi, ognuno dei quali ha seguito una strada più vicina alla propria formazione di base – umanistica l'uno, matematica l'altro – ha purtroppo inciso negativamente sullo sviluppo della materia da parte loro.


Al termine di questi studi, benché arricchito ed entusiasta, ero ancora insoddisfatto. Mi mancava qualcosa… Ciò che mi serviva l’ho trovato nella Time Line Therapy®: avevo sentito molte persone parlare di questa miracolosa tecnica e avevo anche letto qualche libro di Tad James, il suo teorico. Egli è un esponente di punta della PNL e della crescita personale a livello internazionale. Ho deciso perciò di iscrivermi ai corsi di Tad e Adriana James, per completare la mia formazione e approfondire la Time Line Therapy®: è stata una vera folgorazione! Ho scoperto un mondo nuovo e ho capito che la Programmazione Neuro-Linguistica che avevo studiato fino ad allora era una versione “snaturata”. Tutti gli studiosi della prima ora, a partire dai fondatori, avevano infatti elaborato delle evoluzioni della disciplina declinate sulle rispettive idee e i rispettivi scopi. Così era stato per Bandler, orientato piuttosto agli aspetti commerciali e allo “show”, così per Grinder con la sua “PNL Nuovo Codice”, e così anche per Diltz e De Lozier, impegnati a divulgare quella che viene chiamata “PNL di Terza Generazione”. 


In Tad ho trovato invece un trainer preparatissimo e capace, in grado di trasmettere la teoria originale della PNL in tutta la sua forza ed efficacia. La sua associazione, l’ABNLP – American Board of NLP, persegue il medesimo obiettivo e contribuisce a preservare, come una sorta di oasi, l'integrità della disciplina da tutte le contaminazioni successive. Con Tad e Adriana ho studiato i contenuti della materia nella sua veste più autentica e ho scoperto le incredibili ed effettive potenzialità della Time Line Therapy®. Ho inoltre approfondito i temi dell'ipnosi e del Coaching. Sono stati sempre loro a farmi conoscere gli studi sui piani junghiani e a convincermi dell'importanza di impostare le attività di Coaching utilizzando tutte queste tecniche in sinergia. Al di là della mia crescita individuale, sin dal primo corso ho potuto notare un miglioramento delle mie prestazioni come coach in ambito lavorativo: grazie agli insegnamenti di Tad e Adriana, infatti, il cliente non solo otteneva gli stessi risultati molto più velocemente ed efficacemente, ma li otteneva anche con minore sforzo e li manteneva più a lungo nel tempo. 


Dopo aver conseguito tutte le certificazioni dell'ABNLP, ho frequentato l’APEP™ – Accellerated Personal Evolution Programme™, un corso che va a coinvolgere anche il quarto piano della teoria junghiana, quello spirituale, e al quale è possibile partecipare solamente su invito personale di Tad e Adriana. Grazie a questo fondamentale incontro umano e professionale, posso dire di avere dato una svolta al percorso che mi ero prefissato e di avere trovato in Tad e Adriana non solo i miei mentori, ma anche due amici e due persone stupende.


Perché dobbiamo migliorarci?


Alla base della scelta di intraprendere un percorso di Coaching c'è questa domanda in misura esistenziale: “Perché dobbiamo migliorarci?” Occorre partire da alcune considerazioni di natura socio-politica ed economica. Dopo la Guerra Fredda, nel mondo occidentale è emerso come modello economico dominante il capitalismo, un modello fortemente concorrenziale e per questo anche meritocratico. Ciò vale oggi non solo nei paesi anglosassoni, ma anche nei paesi dove a lungo ha prevalso invece il comunismo. Viviamo in un mondo fortemente concorrenziale, in una società che tende a porre l'accento sulla meritocrazia e sul nesso fra le capacità degli individui e la loro possibilità di ottenere successi nella vita. Migliorare noi stessi diventa, in questo contesto, prima di tutto un fattore di “sopravvivenza”. A lungo, nel corso della storia umana, la società è stata caratterizzata dall'immobilismo. Chi nasceva contadino era destinato a rimanerlo a vita, mentre chi nasceva nobile viveva comodamente della rendita dovuta dalla sua posizione. La società di oggi si fonda invece sul continuo miglioramento delle persone ed è caratterizzata dal tentativo di cercare di tarpare le ali al prossimo il più possibile per creare minor concorrenza. Quello che ci è richiesto per cercare di salire nella scala sociale è non lasciarci “tarpare le ali leali” e lavorare su noi stessi con l’obiettivo di esprimere al massimo le nostre potenzialità. 


Se consideriamo la famosa equazione P – i = p, e pensiamo che per essere migliori e vincenti sul lavoro, nella vita privata, nello sport o in qualsiasi altro ambito basti acquisire competenze nuove per aumentare il nostro potenziale, stiamo commettendo un grave errore. Dimentichiamo che, lasciando invariate le interferenze, la nostra prestazione sarà comunque sempre deludente e al di sotto delle aspettative. Il punto di svolta – lo è stato per me a livello personale e lo verifico continuamente sugli altri nella mia esperienza professionale – è scoprire che è assai più rapido e funzionale lavorare sui nostri ostacoli. Sicuramente studiare e formarsi, accumulando conoscenza, è importantissimo e ci aiuta nelle scelte e nella carriera. Ma altrettanto importante è ricordarci che il nostro potenziale dipende in uguale misura dalla capacità che abbiamo di reagire alle difficoltà e ai vincoli di varia natura. 


Per ottenere delle prestazioni efficaci e adattarsi a un tipo di società che, piaccia o non piaccia, è quella in cui viviamo, occorre fare nostro uno dei principi più importanti della PNL: dobbiamo adoperarci per avere maggiori scelte e maggiore libertà di adattamento, un principio sintetizzato nella “Legge della Varietà Necessaria”: il sistema o la persona che ha maggiore flessibilità di comportamento è quella che controlla il sistema. In altre parole, chi governerà il sistema sarà chi è in grado di adattarsi meglio. A parità di nozioni e competenze riuscirà davvero a raggiungere i propri obiettivi chi sa esprimere nel modo più efficace questo potenziale. 

OEBPS/Fonts/arial.ttf


OEBPS/Fonts/arialbi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Francesco Pellegatta

L’ARTE E LA SCIENZA
DEL COACHING






OEBPS/Fonts/ariali.ttf


OEBPS/Fonts/arialbd.ttf


